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Aristotele lo immaginavano, un’astratta rete belì’e fatta
di concetti universali, ma vita di essi sempre nuova, ed
eterna come tale, nei particolari: affermazione dell’indi-
vidualità di fronte al generale, della logica reale di contro
a quella speculazione a cui gli antichi trovavano adeguata
soltanto la mente divina; e Platone, in fondo, né anche
quella, se s’intende a rigore il mito delle contemplazioni
sopracelesti del Fedro.
Telesio invece non è un empirista alla maniera dei posi¬

tivisti, e molto meno di Ivant. E d’altro lato, in lui non
c’è sentore, checché si contenesse nelle opere logiche non
pervenute fino a noi, di una concezione storica e realistica
del pensiero. È un metafìsico; e un metafisico materialista,
E tanto egli rispetta il senso, quanto lo aveva rispettato
il primo sistematore del materialismo, quel Democrito,
che fu uno dei primi metafisici di grande stile in Grecia,
e che, per la sua distinzione di qualità primarie e qualità
secondarie, può a buon diritto ritenersi il vero padre
dell’idealismo, quale, movendo dalla stessa distinzione,
ripetuta dal Locke, ebbe a concepirlo, con uno sforzo che
mandò a monte per sempre il materialismo, il Berkeley.
E l’organo, con cui il Telesio costruisce la sua metafìsica,
è quello che è servito e servirà sempre a tutti i metafisici,
il pensiero puro; per cui la realtà — non l’apparente,
ma la vera, l’assoluta realtà, a cui ogni forma di realtà si
riduce, da cui tutto ciò che nasce proviene, e a cui tutto
ciò che passa ritorna, laddove essa sta eterna — non è

punto realtà sensibile, bensì realtà pensata.
Realtà pensata sotto tre attributi o forme fondamentali,

il cui giuoco soltanto può farci intendere la totalità delle
infinite variazioni dell’universo sensibile : due nature
agenti, secondo l'espressione telesiana, e una passi¬
va: il caldo, che è principio di luce, di movimento, di
vita in tutte le sue forme ; e il suo contrario, il freddo,
principio di tenebre, di inerzia, di morte : l’uno con l’altro


